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  Collana “A piccole dosi”




  


  





  


  





  GRATIS!




  Scarica gratuitamente L’AUDIOLIBRO (sintetizzatore vocale)




  


  





  Vai all’ultima pagina di questo ebook per il download
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  «Pronto?»




  «Ehi, sono Cordelia. So dove si troveranno i bambini, e Alessia ci sarà. Ti do le indicazioni per arrivarci, ok?»




  Nathaniel impiegò un attimo per elaborare quelle informazioni.




  So dove si troveranno. Alessia ci sarà. Indicazioni per arrivarci.




  «Bel colpo, Cordelia. Forza dim…»




  «Signor Canavesi!»




  Una voce tonante interruppe la conversazione di Nathaniel, che venne colpito con forza da una pacca sulla spalla destra. Era Alberto Portali che lo aveva intercettato, e pareva non avesse intenzione di lasciarlo in pace.




  Attraverso il cellulare, a un centinaio di metri di distanza, Cordelia poteva sentire la conversazione tra i due uomini.




  «Allora, come sono andate le ricerche?» chiese Portali allegramente.




  «Infruttuose.»




  «Nulla di nulla, nessun indizio?» insisté l’altro.




  «Nulla.»




  Cordelia capì all’istante l’andazzo: Nathaniel non poteva certo lasciare la Sagra del paese di punto in bianco. Certo, avrebbe potuto inventare una qualsiasi scusa, ma quell’uomo non avrebbe mai lasciato nulla di intentato sulla sua scia. Quel pensiero non confortava i timori della ragazza.




  «Sto qua io a controllare, capo. Ti avverto se succede qualcosa» tagliò corto Cordelia, che già stava abbassando la voce. Era ormai vicina al punto che Marco le aveva indicato, per cui aveva alleggerito il passo oltre che la voce. Camminava con la schiena premuta alle pareti delle case.




  «Ok. Chiama se hai bisogno. E attenta a ciò che sai!» le ricordò Nathaniel, prima di chiudere la conversazione con un sonoro sbuffo rivolto a Portali.




  Un tuono detonò in cielo, un rumore tanto forte da coprire il secondo fuoco d’artificio. Questa volta Fasterna si illuminò a giorno, abbagliata da un lampo azzurro elettrico. Una goccia cadde sulla fronte di Cordelia, poi scivolò giù fino al sopracciglio e le rigò la guancia. Quindi una seconda, e una terza. Cominciò a piovere, anche se l’intensità delle gocce era ancora minima. Muoveva i passi lentamente, prestando attenzione alle pozzanghere che si stavano formando a terra.




  Il cielo si era scurito. I lampioni si accesero con un ronzio sonnolento. Lampeggiarono svogliati per qualche secondo prima di decidersi a lavorare. I rumori e i suoni della festa giungevano al suo orecchio, nonostante parecchi metri e diverse costruzioni la separassero dal centro cittadino. Il pungente profumo di carne al fuoco che prima riusciva a subodorare era ora schiacciato da quello della pioggia, avvolgente e quasi nauseante. Il freddo riusciva a intrufolarsi tra le pieghe della sua giacca, strappandole qualche brivido ogni volta che una goccia d’acqua le scivolava lungo la schiena.




  Per fortuna era passata dall’Ostello a cambiarsi; oltre alla pesante giacca, si era calata un cappellino di lana sulla testa e si era messa un paio di guanti. Cordelia espirò con forza, e osservò divertita il proprio respiro condensare al freddo. Le piacevano quelle nuvolette di vapore.




  «Preso!» sentì urlare in lontananza.




  Eccoli!




  Il ritrovo era una piazzetta appartata di fronte alla chiesa vecchia della città. Da come ne aveva parlato il bambino, non era certo il luogo più spazioso dell’intera cittadina, ma per i giochi che avevano in programma andava più che bene. Dall’entrata principale della chiesa si allungava una sorta di colonnato coperto da una spessa lastra di pietra, simile a un lungo corridoio. Là saremo al coperto! le aveva detto Marco.




  


  





  


  





  Superò ancora due traverse, prima di sbucare nella viuzza che avrebbe dovuto portarla alla piazza. La strada lastricata di ciottoli era diventata pericolosamente scivolosa: sarebbe stato difficile inseguire Alessia senza rischiare di slittare a ogni curva e schiantarsi contro un muro. Alzò gli occhi al cielo e il punto di fuga del suo sguardo si impelagò intorno al cerchio anemico della Luna, gravitandovi attorno come un satellite in orbita. Si immaginò che Alessia le togliesse nuovamente la luce per un attimo, come già era successo la sera prima, tradendo la propria presenza. E allora sarebbe ricominciata la corsa forsennata, le svolte in equilibrio precario e i salti da perderci le ginocchia.




  e poi dietro a un angolo un ubriacone arrapato pronto a




  Cordelia si passò una mano sulla fronte. Spostò i capelli fradici che le davano sempre più fastidio. La giacca che la bardava grondava acqua in piccole cascatelle; le infradiciava i jeans, ma peggio ancora le congelava i muscoli delle gambe. Si accucciò e mosse ancora qualche passo, con la schiena sempre premuta contro il muro. Il ginocchio destro protestò timidamente sotto il peso del corpo che si inginocchiava, ma Cordelia lo zittì con un leggero massaggio. Sporse giusto il ciuffo grondante, ben attenta che nessun bambino potesse vederla.
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